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«Non pagare le 
tasse? Facile 

9 vi spiego 
faccio io» 

Parla un evasore «modello». Geometra, milanese, titolare di una 
impresa di lavori edili. Giro d'affari 378 milioni, dichiarati 158 

MILANO — La casa è in una vecchia via cosi 
in centro che più in centro non si può All'ul­
timo piano, al di là di una pesante porta 
(blindata) abita l'Evasore. Ha moglie, un fi­
glio che va a scuola, quadri di buon gusto alle 
pareti, una grande veranda che guarda sui 
tetti di Milano — di qua, a pochi passi, c'è la 
Madonnina, di là il Castello — e in mezzo alla 
veranda un grande plastico per un trenino 
elettrico un po' in disuso. E giovane, iperatti-
vo. sicuro di sé. Non paga ie tasse se non in 
misura irrisoria. Ergo, è rigorosamente ano­
nimo. Prendere o lasciare: se si vuole ascolta­
re la sua storia, sapere qualcosa del suo .me­
todo. bisogna giocoforza rispettare questa 
condizione. 

Il nostro Evasore è geometra, ed è titolare 
di una piccola impresa di lavori edili. È quin­
di quel che si dice un «lavoratore autonomo.. 
Deve tenere un libro IVA e compilare il mo­
dello 740 della dichiarazione dei redditi. 

•Fino a un paio di anni fa — spiega — i 
geometri avevano la facoltà di iscriversi all' 
Albo e alla casja nazionale di previdenza e 
assistenza dei geometri. Poi questa norma è 
stata mutata, e oggi si concede la pensione 
solo a coloro che dichiarano di esercitare la 
libera professione, documentando un giro d' 
affari di almeno qualche milione. Era un mo­
do per combattere l'evasione: fino a qualche 
anno fa. infatti, la maggioranza dei geometri 
dichiarava un reddito zero. Anch'io facevo 
così. 

•Nell'83 ho dichiarato un reddito di impre­
sa di 17 milioni (ben più della media dei miei 
colleglli, come dimostrano ie tabelle di questi 
giorni) e zero come reddito professionale. 
Quest'anno mi si pone un problema: se vo­
glio mantenere i benefici della Cassa di pre­
videnza di categoria, devo dichiarare delie 
entrate professionali- Dichiarerò quindi una 
decina di milioni, emettendo ie relative fat­
ture come libero professionista. Ho bisogno 
però di abbassare il reddito di impresa, per­
ché se no finirei per pagare troppo-. 

Questo «troppo- si intende che è pur sem­
pre troppo poco rispetto alle reali potenziali­
tà contributive dell'Evasore. Nell'83. infatti, 
per ottenere un reddito netto di 17 milioni 
con tre operai, il Nostro dichiarò un giro d'af­
fari della propria impresa di 158 milioni. In 
realtà erano stati 378. Duecentoventi milioni 
sono letteralmente scomparsi. Non sono sta­
ti fatturati, non sono registrati sui libri dell' 
IVA. Come si fa? Glielo chiediamo, e lui ri­
sponde riprendendo il filo del ragionamento. 

«Per abbassare il reddito d'impresa ci sono 
due modi. Il primo è quello di emettere fattu­
re per un importo molto vicino al costo tieìia 
mano d'opera (che costituisce una voce suiia 
quale c'è poco da giocare, a meno di non uti­
lizzare il lavoro nero). Il secondo è quello di 
abbassare ii costo della mano d'onera. Io ho 
scelto questa seconda via. Ho trovalo un arti­
giano che lavora s*nza dipendenti. Gli ho in­
testato una finta società (finta perché lui fa 
solo da prestanome, in realtà nel mio lavoro 
non è cambiato niente). A questa società ho 
••passato*' tre operai che lavorano con me ma 
formalmente sono dlper.der.ts dell'artigiano. 
II risultato è che io. con due soli dipendenti. 
dichiaro 93 milioni (e il calo del fatturato è 
credibile, perché uffir«?lmenle ho diminuito 
I dipendenti, anche se in realtà sono passato 
da 3 a 5). La nuova società dell'artigiano, per 
parte sua. dichiarerà poco e- niente, perché 
nel suo caso si tratlT di una società nuova, ed 
è de! tutto credibile che lavori praticamente 
in perdita, pur di trovare clienti*. 

Dichiarazioni a ritroso 
•In sintesi, se l'anno scorso dichiaravo un 

utile di 17 milioni, quest'anno ne dicmaro 10 
da libero professionista e solo 9 come reddito 
d'impresa. In totale fa 19, che va bene, perché 
bisogna aumentare un po' d! anno In anno 
per non suscitare troppi rospetti». 

Noi prendiamo appunti coscienziosamen­
te, ma non nascondiamo un certo imbarazzo. 
Le fatture, le ricevute. le dichiarazioni di leg­
ge, che slamo abituati a considerare tra gli 
obblighi, nel discorso dell'Evasore diventano 
Invece variabili che si può tirare in qualsiasi 
senso a seconda del proprio comodo. 

•È proprio cosi» ce n Ter ma tranquillo l'Eva­
sore. «Quando si fa una dichiarazione del 
redditi — aggiunge, con l'aria di rivelare un 
piccolo trucco che potrebbe sempre esserci 
utile, per stare al mondo — si deve partire dal 
fondo. SI decide quanto si vuol pagare, e si 
ricostruisce a ritroso la dichiarazione. Certo, 
ci vuol metodo, non si possono improvvisare 
queste cose. Io per esemplo ogni tre mesi fac­

cio il punto sulle uscite, e curo di emettere 
fatture solo fino a quell'importo. Poi, sul fini­
re dell'anno, aggiusto le cose a seconda se 
voglio far risultare di aver guadagnato di più 
o di meno». 

Noi, sempre più disorientati, obiettiamo 
che a quel punto tanto vale dichiarare che si 
è in pari, che così non si paga niente. 

«E no. non bisogna esagerare. Se dichiari 
troppo poco finisce che ti esponi, e ti beccano. 
Bisogna stare attenti, valutare quale sarà la 
media delle dichiarazioni dei tuoi colleghi e 
non scendere al di sotto di quella soglia. Me­
glio un po' più su. che cosi, se estraggono la 
tua categoria tra quelle da controllare, tu ri­
sulti essere tra quelli che hanno pagato di più 
e hai più probabilità di scamparla-. 

Osserviamo che allora per frodare il fisco 
con il 740 bisogna frodare anche l'I VA. Il No­
stro ci guarda soddisfatto. Si vede che co­
minciamo a capire, finalmente. 

Fare sparire 80 milioni 
•L'importante è tenere tutto sotto control­

lo. Dopo di che si possono fare i giri più stra­
ni. Ma guai a lasciarsi prendere la mano. Un 
esempio di "giro strano"? Beh, l'anno scorso 
ho fatto un lavoro per un cliente. Un lavoro 
da 80 milioni che non avevo interesse a fattu­
rare, perché se in due mesi fatturo 80 milioni 
come faccio a fatturarne 90 in tutto l'anno? 
Ovvio, no? Allora ho trovato un gruppo di 
artigiani, di quelli che lavorano presso priva­
ti. e che non fanno mai una fattura. Loro 
avevano interesse a regolarizzare un certo 
giro d'affari, e cosi mi hanno dato un muc­
chio di fatture da due, tre milioni. Io gli ho 
pagato solo l'I VA del 18%. che ho ricevuto a 
mia volta dal cliente. A questo ho girato l'in­
tero pacco delle fatture, per circa cento mi­
lioni. Così ci abbiamo guadagnato tutti: gli 
artigiani che avevano una certa attività do­
cumentabile: io che ho fatto sparire dai libri 
contabili un lavoro di 80 milioni; il cliente 
che ha avuto per quello stesso lavoro ricevu­
te per cento milioni, con notevole risparmio 
sul proprio b.Lincio, dal quale ha potuto de­
trarre venti milioni che in effetti non sono 
mai usciti.. 

Ma i controlli? Possibile che nessuno ci in­
cappi mai? 

-Anzi, ogni tanto si incappa. Non c'è niente 
da fare. Rientra — come dire — nei rischi 
dell'impresa. Il più delle volte è sufficiente 
allungare un paio di centomila a quello che 
dovrebbe controllare, "perché si vada a bere 
un caffè"'. Ma se proprio non c'è niente da 
fare si paga la multa. Tanto le leggi in questo 
paese sono cosi, che è obbligatorio non ri­
spettarle tutte. Se uno facesse un ponteggio 
secondo tutte le norme di legge gli costereb­
be trentamila lire a metro quadro. E dov'è 
quel cliente disposto e pagare tanto^E ovvio 
allora che qualcosa non andrà, anche ad es­
sere come è giusto molto scrupolosi in fatto 
di sicurezza- E se il vigile vuole incastrarti ti 
incastra anche se ce l'hai messa tutta. Tanto 
vale saperlo, e mettere nel conto anche quei 
due milioni di multa «igni tot anni, o quegli 
altri due milioni annui per i famosi "caffè" 
dei controllori. E questo poi apre una spirale. 
Perché quei due milioni di "mance" non pos­
so mica documentarli, non mi danno mica la 
ricevuta. Ecco allora che devo limare da 
qualche altra parte per recuperarli-. 

E i regali ai clienti? Anche quelli poi biso­
gna recuperarli? 

-Ah no. Quelli II si documenta e figurano 
come uscite dell'impreso. Anzi. Io aspetto. 
per comprare, la fine d'anno; così figura che 
il televisore o un'altra cosa che mi sono preso 
per me li ho presi invece ptr il cliente. Così 
scarico l'IVA e abbasso l'utile dell'impresa». 

Osserviamo che le tabelle pubblicate in 
questi giorni dal ministero delle Finanze non 
sono «credibili-, e che tutto II ragionamento 
del «non esagerare- quindi non regge. 

•Beh. certo non regge. Lo sanno tutti che 1 
redditi veri non sono quelli. L'importante è 
però che il gruppo sia compatto, che non ci 
siano sbavature. Se tutti i commercianti di­
chiarassero il vero, e solo pochi 7 milioni e 
800 mila, è chiaro che quel pochi li beccano 
subito. Ma poiché tutti insieme t commer­
cianti dichiarano in media 7 milioni e 800 
mila, e i medici, e gli Imprenditori e tutti gli 
ahrl autonomi Insomma non vanno più In là, 
è chiaro che II gioco di squadra funziona, e 
uno copre l'altro. Io, poi. con I miei 17 milioni 
dichiarati l'anno scorso, sono addirittura un 
benefattore. O no?». 

Dario Venegoni 
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MILANO — Eccolo qui il nuovo ricco, il rappresentante 
di quel ceto emergente documentato dalle tabelle del mi­
nistero delle Finanze. Con i suoi 11 milioni e 800 mila lire 
di reddito annuo surclassa nettamente — stando alle 
tabelle, cifre relative ai redditi dell'81 — non solo gli 
operai, e questo sarebbe scontato, ma anche i commer­
cianti al dettaglio (che dichiarano 7 milioni e 800 mila), i 
proprietari di ristoranti (7 milioni), i rappresentanti di 
commercio (9 milioni e 600 mila), e persino gli industriali 
(8 milioni e 800 mila). 

11 nostro campione si chiama Luigi Canella, è di mezz' 
età, è alto, asciutto, veste sobriamente elegante come si 
conviene a un impiegato di medio livello. Scovarlo è sta­
to estremamente semplice: una telefonata ed eccolo qua 
davanti a noi, nell'ora dell'intervallo di mensa. Gli abbia­
mo chiesto di parlarci della sua dichiarazione dei redditi, 
di mostrarci la documentazione, di raccontarci insomma 
gli affari suoi. E lui tranquillo è venuto all'appuntamen­
to: «Come si sa — dice — i lavoratori dipendenti in fatto 
di tasse non hanno niente da nascondere», e ciò detto 
estrae di tasca un foglio piegato in quattro, che è poi la 
busta paga. 

Dopo undici anni di lavoro alla Azienda energetica 
municipale di Milano, è inquadrato alla categoria Bl , 
vale a dire appena al di sopra della metà-della scala 
parametrale. Con 117 mila lire di arretrati dell'83 il suo 
stipendio di marzo arriva a un milione e 95 mila lire. 

Molte sono le voci che concorrono a fare questa cifra. 
La paga base è di 562.100 lire. Poi c'è la contingenza 
(alleggerita dei famosi due punti), poi gli scatti di anzia­
nità, il premio di produzione, l'incentivo, gli assegni fa­
miliari e voci minori: in totale un «lordo- di un milione e 
256.335 lire. 

Quindi cominciano le trattenute. Intanto ci sono un 
po' di ore di sciopero (meno 40.635 lire); poi la cassa di 

firevidenza dei lavoratori degli enti locali (via altre 67.486 
ire); poi c'è la famosa Gescal, il fondo che viene ancora 

alimentato da tutti i lavoratori dipendenti e che dovreb­
be servire a costruire le case per chi lavora (e se ne vanno 
altre cinquemila lire); quindi c'è la detrazione per pagare 
la tessera del sindacato (che costa ben 7.913 lire al mese, 
ma che ovviamente non è obbligatoria). Infine arriva la 
mazzata delle tasse vere e proprie: imposta lorda 250.492 
lire, con detrazione di 27.000 lire. 

•L'anno scorso — dice Luigi Canella — il mio reddito 
imponibile è stato attorno ai 14 milioni. Su questi paghi 
il 27% in tasse, e sono un sacco di soldi. Poi ci aggiungi le 
800 mila lire che mi hanno dato in "gettoni" per la mia 

Il «nuovo 
ricco» 

racconta 
invece 

come si 
paga fino 
all'ultima 

lira 

attività di assessore a Lacchiarella, un comune dell'hin­
terland milanese. Così ho dovuto compilare il modello 
740, e i "gettoni" hanno fatto scattare l'aliquota al 31%. 
Il risultato è che ho pagato altre 300 mila lire di tasse al 
momento della dichiarazione dei redditi. Con le 500 mila 
iire nette che mi son rimaste, è chiaro che non ci pago 
neanche la benzina per andare in comune*. 

La moglie di Luigi Canella lavora anch'essa. È impie­
gata, e l'anno scorso ha avuto uno stipendio lordo di 12 
milioni e mezzo. Il 25% se ne è andato in tasse: oltre due 
milioni e mezzo. In due, dunque, i nostri «nuovi ricchi» 
hanno pagato al fisco poco meno di sei milioni in un 
anno. 

«E questo è tutto, che vuoi. Non c'è molta avventura 
nel rapporto tra il lavoratore dipendente e le tasse. Mi 
dispiace» dice, quasi scusandosi. Quando compra qualco­
sa paga l'Iva, e non c'è modo di recuperare questa uscita. 
•E uscita, e basta. Noi siamo l'ultimo gradino della sca­
la». 

Per venire a lavorare dalle case popolari di via Chiesa 
Rossa, alla priferia Sud della citta, dove abita, fino in 
centro, all'AEM, sì paga il suo bravo abbonamento ai 
mezzi pubblici. Sono «spese di produzione del reddito», 
ma nessuno gliele rimborsa. Sua figlia, che ha 19 anni e 
sta finendo il liceo, non ha contributi di sorta per le sue 
spese scolastiche, essendo appunto troppo ricchi i genito­
ri. 

A Lacchiarella, dove è amministratore, Canella l'ha 
visto di persona: tra i pochi a denunciare redditi tanto 
bassi da poter usufruire degli sconti sulle rette della refe­
zione scolastica, o del doposcuola o del centro estivo, i 
lavoratori autonomi erano in netta maggioranza: com­
mercianti, professionisti, gente facoltosa. «Là, dove tutti 
si conoscono, hanno evidentemente avuto pudore, e non 
hanno chiesto gli sconti. Ma a Milano chissà quanti ce ne 
sono che non solo evadono il fisco, ma poi si fanno paga­
re da noi anche ìe refezioni dei figli. Perché poi è questa 
la verità che spesso si dimentica: se uno non paga le tasse 
ti danneggia direttamente, perché i servizi per lui e la sua 
famiglia finisce che li paghi tu». 

•Certo — conclude il nostro "soggetto emergente" — se 
la verità fosse quella documentata dalle tabelle del mini­
stero delle Finanze, allora avrebbe ragione Craxi a ta­
gliare la scala mobile. Ma di fronte allo scandalo della 
evasione fiscale, quella misura ha proprio il sapore della 
beffa fatta al più debole». 

d.v. 

In prima fila contro gli evasori 
ma le armi sono poche e spuntate 
A Roma ordinata la chiusura di duecento locali 
ma neanche una saracinesca è stata abbassata 

ROMA — E un po' io spau­
racchio degli esercenti ro­
mani. Coordina infatti 1' 
accertamento sull'IVA. le 
imposte dirette, le ricevute 
e i misuratori fiscali. 
«Spauracchio non direi — 
precisa subito dal suo stu­
dio della caserma Cador­
na, a Santa Maria Maggio­
re — anche perché le multe 
come è noto quasi nessuno 
le paga e non mi risulta 
che si sia riusciti a chiude­
re finora un solo locale. 
Comunque è proprio que­
sto il mio lavoro e cerco di 
farlo, assieme ai miei uo­
mini, nel migliore dei mo­
di*. 

Francesco Pezzotti, te­
nente colonnello, comanda 
il «III gruppo sezioni» del 
nucleo centrale .della 
Guardia di Finanza. È una 
voce autorevole, ed esperta 
del modo in cui lo Stato 
fronteggia il fenomeno 
delle evasioni fiscali. 

— Colonnello, immagino 
che a voi fossero note da 
tempo le cifre scandalose 
che il ministero ha reso 
pubbliche nei giorni scor­

si. Cosa avete fatto finora 
e cosa contate di fare a-
desso? 
Conoscevamo il fenome­

no generale. Come tutti. Le 
cifre invece sono state 
pubblicate appena pronte. 
Posso quindi dire soltanto 
come ci organizziamo di 
solito per svolgere il nostro 
lavoro. Ecco qui. Ogni an­
no il comando generale 
della guardia di finanza 
stabilisce la potenzialità o-
perativa (in numero degli 
addetti n.d.T.) da destinare 
a questa particolare attivi­
tà. Poi, in base alla quanti­
tà dei controlli che è possi­
bile fare, si effettua il sor­
teggio dei nominativi, nel­
l'ambito delle categorie in­
dicate per decreto. A questi 
si aggiungono le liste selet­
tive, compilate in base alla 
potenziale «pericolosità fi­
scale» dei soggetti. 

— E questo schema non 
viene mai modificato? Di 
fronte ai risultati di que­
sta indagine e all'impat­
to che essa ha avuto nei 
confronti dell'opinione 
pubblica, cosa farete? 

A colloquio con 
un colonnello 
della Guardia 

di Finanza 
La gente deve 

imparare 
a collaborare 

con noi 
Mille trucchi 
ed espedienti 

per non pagare 

E una decisione che 
spetta al ministero. Però è 
chiaro che, nell'ambito 
delle mie competenze e del­
la potenzialità operativa 
residua del mio gruppo, o-
rienterò le indagini verso 
le categorie che risultano 
•meno scrupolose». 

— Secondo lei, le cifre so­
no attendibili? Diverse 
categorie le hanno conte­
state. 
E un'elaborazione molto 

1>iù puntuale di altre ana-
oghe fatte in passato. Cer­

to, il rischio ielle statisti­
che — e non voglio ripetere 
l'esemplo del pollo di Tri-
lussa — è quello di schiac­
ciare il singolo che fa il 
proprio dovere nella massa 
di coloro che non lo fanno 
Ma senza criminalizzare 
nessuno, sono secondo me 
dati molto indicativi che 
confermano, tra l'altro, 
una nostra netta sensazio­
ne: che a pagare tutto è il 
lavoratore dlóendcr.ze. Ve­
de, la percentuale della 
massa di prelievo fiscale 
rispetto al prodotto lordo, 
non si discosta troppo dal­

ia media europea. II fatto 
grave è la sperequazione. 

— Quindi chi paga le tas­
se, le paga due volte. Per 
se stesso e per qualcun al­
tro che non lo fa. 
Le cose stanno proprio 

così. Sono i dati E. dirlo. 
— Colonnello Pezzotti, lei 
conosce tutti i meccani­
smi della macchina tri­
butaria: è diffìcile evade­
re il fisco? 
No. Non Io è, per un 

complesso di ragioni che 
adesso le espongo (parlo 
sempre dei percettori di 
redditi non da lavoro di­
pendente). Abbiamo una 
normativa estremamente 
incerta e soggetta a varie 
interpretazioni. Inoltre, al­
cune imposte diverse tra 
loro sono concatenate. E-
vadendone una si evadono 
tutte le altre. Prendiamo 
un venditore di HI-FI. Se 
non fattura l'IVA su uno 
sterco, oltre all'IVA evade 
una parte di IRPEF e la so­
vrimposta sugli HI-FI. C'è 
infine, come terza causa, 
l'eccessiva ramificazione 

del percorso dello merci, 
dall'origine al consumato­
re. 

— Quali accorgimenti, 
quali trucchi vengono u-
sati dai contribuenti per 
evadere? 
Nel commercio, non è 

una novità, si ricorre alla 
ricevuta con importo infe­
riore a quello pagato oppu­
re all'«accompagnatore fi­
scale» che tira fuori il fo­
glietto dalla tasca, sulla 
porta, solo se vede qualcu­
no in strada che potrebbe 
essere un ispettore. Ma an­
che questi trucchetti salte­
rebbero se potessimo con­
tare sulla collaborazione 
dei cittadini utenti. Invece, 
la gente mostra scarso in­
teresse nel sollecitare il ri­
spetto delle leggi. Specie 
con ì medici e gli avvocati 
si crea un rapporto di di­
pendenza per cui quasi 
mai il cliente testimonia 
contro il professionista. I 
notai, invece, anche volen­
do, possono manovrare 
ben poco. Ogni atto notari­
le dev'essere infatti regi­
strato per legge. Ed esiste 
un tariffario minimo che 
non elimina ma certamen­
te riduce la fascia d'evasio­
ne. E guarda caso, i notai 
sono la categoria dei pro­
fessionisti che denuncia il 
reddito più alto. 

— Se dovesse decidere lei 
in questo momento, tre 
provvedimenti immedia­
ti, cosa farebbe? 
Vediamo: per prima cosa 

abbasserei il «tetto» dei 780 
milioni di fatturato sotto il 
quale un'impresa ha dirit­
to alla contabilità sem­
plificata. Ormai il 90% del­
le imprese rientra in que­
sta categoria. Un po' trop­
pe. E con la contabilità 
semplificata gli accerta­
menti sono difficilissimi. 
Secondo: per i professioni­
sti stabilirei un plafond 
minimo di reddito, con pa­
rametri da studiare, in ba­
se, che so, alle dimensioni 
della città, alla zona (cen­
tro o periferia), all'anno di 
esercizio della professione 
e via dicendo. Infine, sem-

ftlificherei le leggi, nell'in-
eresse del fisco e del con­

tribuente. Quello onesto, 
naturalmente. 

— Ne! settore delle impo­
ste dirette, dov'è che si 
verifica il «saccheggio'» 
maggiore, IRPEF, IR-
PEG o ILOR? 
Nell'IRPEF, senza alcun 

duboio. 
— E l'IVA? 
Questo è un discorso a 

parte. In passato c'è stata 
la vicenda dei petroli. Oggi 
il «buco» è dovuto per lo più 
all'importazione. Gli im­
portatori pagano tutto e 
diventano creditori verso 
Io Stato, che però non rie­
sce (per le tante ramifi­
cazioni che la merce subi­
sce) a rientrare dell'intera 
cifra, la quale viene invece 
rimborsata agli importa­
tori. 

— Non sono troppo 4 gra­
di di giudizio per dirime­
re il contenzioso tra Stato 
Q cittadini evasori? 
E evidente. Persino la 

giustizia penale ne prevede 
solo tre. Ne consegue che è 
più facile essere condan­
nato all'ergastolo che non 
a pagare centomila lire al 
fisco. 

— Dove altro si inceppa 
la macchina tributaria? 
Subito. Ancor prima di 

arrivare alia commissione 
di primo grado. Per ogni 
pratica dev'essere compiu­
to un esame, poi l'accerta­
mento e quindi la notifica. 
Veda lì, sul tavolo? Quel 
mucchio di cartelle sono 
notifiche pronte per essere 
inoltrate. Ma Io non posso 
sapere quando il prossimo 
ufficio sarà in grado di 
smaltirle. Le carenze d'or-
§anico non le scopro lo a-

esso. Faccio un altro e-
sempio: come lei sa, la leg­
ge prevede anche la chiu­
sura del locale per certe In­
frazioni. Nell'83 ne abbia­
mo chieste 200 su 2980 ir­
regolarità constatate nel 
corso di 4500 controlli. Ma 
lei, per caso, è venuto a co­
noscenza di un solo eserci­
zio che abbia chiuso dav­
vero? 

— Un'ultima domanda, 
colonnello Pezzotti: se­
condo lei, si può riuscire 
veramente a far pagare 
le tasse a chi ora non lo 
fa? 
Mah, più di quanto non 

le paghi adesso, forse sì. 
Però ritengo che sia so­
prattutto un problema di 
educazione civica. Come la 
gente avverte il dovere di 
solidarietà in altri settori, 
dovrebbe sentirle anche 
qui e collaborare di più con 
noi. Mi rivolgo sempre al 
contribuenti onesti, è ov­
vio. Guido Dell'Aquila 


